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on provo a mettermi nei panni degli apparte
nenti alla operazione salvataggio* di marca 
Usa che venerdì mattina hanno fatto irruzio
ne nel reparto dove si praticano le interruzio-

_ i ni volontarie di gravidanza all'ospedale San 
Camillo di Roma. Per loro, le donne sono as

sassine, i medici -cos i li hanno apostrofati - killer. 
Dicono di difendere la vita, in realta proclamano 
fanaticamente e velletariamente un principio. Si 
autodefiniscono non violenti, e sono ricorsi ai me
todi più brutali per umiliare e cercare di terrorizza
re le donne, per tentare di bloccare II personale sa
nitario. Provo, invece, a mettermi nei panni delle 
donne in attesa dell'intervento. L'interruzione di 
gravidanza è sempre una scelta difficile e dolorosa, 
cui nessuna si accinge a cuor leggero. In Italia, gra
zie alla legge - che negli Usa si $ provveduto a 
cancellate - l'aborto può essere praticato nelle 
strutture sanitarie pubbliche, e questo per garantire 
la salute e la vita della donna, per sottrarla alle spe
culazioni e ai pericoli; ma ciò non rende davvero, 
come qualcuno dice, banale e facile la scelta di in
terrompere una gravidanza. È perciò metodo da 
Ku Klux Klan, anche se di non incappucciati, infie
rire contro una donna in un momento in cui ha 
particolare bisogno di sostegno. Sta in questo il se
gno più grave di barbarie delle gesta degli apparte
nenti all'operazione salvataggio. 

Un giornale romano ha definito li San Camillo 
bersaglio ideale per l'attacco. Ideale, perché II la 
legge viene applicata, perché le donne nella ne
cessità di abortire non sono abbandonate a se 
stesse grazie a sanitari coraggiosi che antepongo
no la solidarietà nei confronti delle donne alla car
riera e alla gratificazione professionale. Non di
menticano in quanti ospedali l'aborto è tuttora, in 
spregio alla legge, fuorilegge; in quante città (Reg
gio Calabria, solo per citare uno dei casi più cla
morosi) non vi è una sola struttura sanitaria pub
blica dove sia possibile praticare le interruzioni vo
lontarie di gravidanza. ' ' 

Nella nostra città il San Camillo è ben noto per 
la sensibilità sociale che vi si manifesta e vi si con
creta; ieri nella prontezza della risposta contro il 
ticket ospedaliero, oggi nell'immediata reazione al 
raid degli oltranzisti. Va ad onore dei sanitari che il 
commando sia riuscito si a inveire contro le donne, 
ma non a impedire il servizio: le interruzioni di gra
vidanza sono state egualmente effettuate in altro 
reparto.Le risorse civili e umane di Roma sono 
grandi. Proprio per questo non vogliamo vedere 
nell'episodio, pur agghiacciante, un inevitabile sal
to di qualità nel ricorrente attacco atta legge dell'a
borto. L'immediata risposta che si e avuta prova 
che vi sono le energie per fronteggiare e respingere 
gli atti di vandalismo. 

ppure quello che è accaduto è grave,, e. invi
tiamo tutti a riflettere sulle possibili 'conse
guenze. La vecchia idea degli oltranzisti, of
fensiva per la donna quanta*nentaee, i di 
vedere in lei la nemica della vita. E questa 
l'ossessione che .li muove nell'aggredlre 

quante ricorrono all'interruzione di gravidanza. 
Cosi facendo essi non combattono in verità l'abor
to, ma solo le donne, e rischiano di innescare peri
colose spirali di intolleranza.L'interruzione volon
taria di gravidanza è materia troppo complessa e 
drammatica per essere affrontata con spirito di 
crociata. Se ne è discusso, se ne continuerà a di
scutere, e non solo da parte di chi era e resta con
trario alla legge. L'obiettivo di superare l'aborto ri
muovendone le cause e le ragioni è uno del tra
guardi per i quali lavorare- Ma la violenza dei sedi
centi non violenti appartenenti aH'«operazione sal
vataggio» non mira a questo scopo, non persegue 
questo risultato, ma soltanto quello di cercare di 
terrorizzare le donne per scoraggiarle dal ricorrere 
alle strutture sanitarie. Dunque non sconfiggendo 
l'aborto ma solo rischiando di ricacciarlo nella 
clandestinità. Perciò raid di quel tipo non hanno 
neppure i senso di una testimonianza. Lo ha colto 
anche il "Movimento Galiano per la vita" che ha 
preso le distanze dalla squallida operazione nei 
confronti del San Camillo dichiarando la sua estra
neità. 

La nostra città è già teatro di tante, troppe vio
lenze perché si possa tollerare che altre se ne ag
giungano. Parlo di violenze anche contro le donne 
e la maternità. Ieri mattina i giornali riportavano 
accanto alla cronaca delle azioni teppistiche com
piute al San Camillo la notizia che in un altro ospe
dale di Roma le partorienti sono avvisate che, cau
sa la mancanza di personale, possono essere se
parate dai neonati e questi ricoverati altrove. Ecco 
un nuovo episodio che ci dice come non si tratti 
soltanto di respingere le provocazioni, ma di ope
rare in positivo e veramente per la maternità e per 
la dignità della donna. 

Nonostante la «morte di Dio», la politica non è soltanto il regno 
dell'accaparramento del potere, ma mantiene un rapporto con la speranza 

Il nuovo pensiero della sinistra 
tra moralità e concretezza 

• i Net corso dell'estate il di
battito politico teorico mi è 
parso cosi ricco di prospettive 
e di sollecitazioni che credo 
possa essere utile tentare 
qualche precisazione di ordi
ne generale. So che il discorso 
avrà un andamento astratto ri
spetto ai contenuti più bru
cianti in discussione, tuttavia è 
una strada, quella che fa uso 
dell'astratto per rendere più 
chiari ed efficaci i ragiona
menti positivi, che, almeno 
una volta, può essere interes
sante percorrere anche sul 
giornale. In primo luogo mi è 
parsa fosse molto forte la ri
chiesta di nuovi valori o pro
spettive generali nella cui di
rezione fosse da indirizzare la 
tradizionale propensione alla 
trasformazione e alla mutazio
ne che appartiene quasi come 
•forma della mente- della sini
stra. Questa domanda - con 
quali valori agire nell'attuale 
contesto e per quali scopi - si 
è incontrata con quella tra
sformazione propria di una 
parte del pensiero etico con
temporaneo che ha voluto 
provare se stesso, oltre che sul 
piano della elaborazione del
la propria identità, anche su 
quello delle opzioni determi
nate o, come direi io, delle 
azioni concretamente possibi
li. 

In questo modo di dire 
«azioni concretamente possi
bili* vi sono due elementi che 
vale la pena di sottolineare. 
Pensare azioni concretamente 
possibili vuol dire pensarle 
con un linguaggio che abbia 
questo fine e che cioè sia ca
pace di indicare una procedu
ra di azione. Nello stesso tem
po non si pensa certamente a 
una qualsiasi azione possibile, 
ma a quelle azioni possibili 
che identifichino uno scopo e 
un proposito ideale che sia 
condivisibile socialmente. In 
questo modo il valore etico si 
traduce in azione politica, e la 
politica non è mezzo qualsiasi 
per accapparrare o distribuire 
potere, ma mantiene una rela
zione con un orizzonte di mo
ralità. 

Idee di giustizia, di pace, di 
valorizzazione dulie capacità 
individuali in un quadro di 
uguaglianza né burocratico 
né ossessivo; propositi di ri
spetto delle culture diverse 
dalla propria e dei bisogni dif
ferenti dai nostri, di sorve
glianza sulle nostre stesse abi
tudini dal punto di vista del lo
ro senso generale nel mondo; 
di costruzione di una natura 
(più che di difesa dell'am
biente che è un modo di dire 
piano di banali pregiudizi 
ideologici) compatibile con il 
complesso mantenimento 
della nostra civiltà, sia relati
vamente all'insieme dei beni 
materiali sia a quelli culturali, 
paiono le idee generali cui co
munemente si fa riferimento. 
Questa è la costellazione di 
valori che oggi regge una im
magine di quella che chiame
rei (visto che talora si fa que
stione dì nomi) una società 
tendenzialmente collaborativa 
e non conflittuale, una società 
che riesce a mettere in forma 
di collaborazione quei proble
mi che, in una società conflit
tuale, prendono spontanea
mente la forma della distn> 
zione e della oppressione. 
Pensare modelli collaborativi 
di soluzione dei problemi che 
nascono socialmente è molto 
meno facile di quanto non si 
creda. Oggi per esempio si af
fermano dovunque spinte na
zionalistiche che andrebbero 
esaminate a fondo sia per 
quello che sono sia per quello 
che possono diventare. E tut
tavia un pensiero collaborati
vo in questi casi è quello che 

cerca e trova la propna identi
tà distorta o addirittura nega
ta, ma riesce a trovarla meno 
nella relazione di opposizio
ne, cioè «contro*, che attraver
so l'elaborazione di una rela
zione di compatibilità. 

E quale è la relazione tra un 
tipo di pensiero collaborativo 
che modellizza schemi e ob
biettivi e le modalità reali del
l'incremento tecnologico? So
no problemi molto complicati 
che qui non è possibile affron
tare ma che è utile ricordare 
per avere ben presente che, 
quando ragioniamo in questo 
modo, siamo pur sempre nel
l'astratto, anche se certamen
te in un altro tipo di astratto ri
spetto a quello che trovava la 
pacificazione della società so
cialista proprio attraverso Una 
necessaria ricerca dell'incre
mento della conflittualità. 

Quale è la relazione buona 
che è auspicabile a livello del
la riflessione politica tra astrat
to e concreto? Perché è facilis
simo dire che occorrono riferi
menti ideali (e, molto in su
perficie ho cercato di indicar
ne uno possibile) per non im
poverire l'azione, ma è 
difficile stabilire quale è il giu
sto equilibrio tra il rischio di 
una inflazione di chiacchiere 
elevate e una miscredenza 
che bada solo all'azione effi
cace e non alla sua giustifica
zione? La De mi pare il partito 
che più soffra questa difficol
tà. 

Credo molto semplicemen
te che occorra operare una 
fondamentale distinzione crìti
ca tra II pensare di tipo filoso
fico e il pensare di tipo politi
co. La confusione tra le due 
forme di pensiero è all'origine 
di favole politiche ed esisten
ziali che hanno avuto le loro 
epoche trionfanti. Ai più gio
vani consiglio di leggere «I 
mandarini» di Simone di 
Beauvoir per respirare Tana di 
allora. Il pensare filosofico 
non ha nessuna condizione 
nel suoi processi di configura
zione dei propri mondi, se 

. non la forma procedurale del
ta scrittura che deve rfcppnde-
re a una messa in scena della 
verità al cui consenso vengo
no chiamati i destinatari del 
discorso. Di fatto nella filoso
fia la configurazione di pen
siero è fine a se stessa, è una 
forma specifica dell'intelligen
za che non ha nessun declino 
e che rimane fondamentale. 

Il «campo 
di azione» 

Questo non significa che il 
contenuto della configurazio
ne filosofica non abbia alcuna' 
relazione con l'ordine politico. 
L'esperienza insegna proprio 
il contrario, uttavia l'esisten
za di punti di contatto, di pas
sioni politiche dei filosofi e di 
domande filosofiche dei politi
ci, non significa per niente 
identità, perché gli scopi del 
pensare filosofico e del pensa
re politicò sono differenti. Il 
pensare politico ha come sco
po la costituzione di azioni 
obbiettive che siano in grado 
di far funzionare le cose socia
li al «meglio*. E nel «meglio» è 
compreso, oltre il criterio di 
valore attraverso cui la cosa 
viene pensata, anche if meglio 
delle procedure reali attraver
so cui provocare questi effetti. 
Per esempio l'adesione, avve
nuta molti anni or sono, de) 
partito comunista alla demo
crazia politica, ha proprio 

FULVIO PAPI 

questo senso. Anche in questo 
caso fini e mezzi sono molto 
prossimi. Desidero trascurare 
qui completamente la visione 
neo-machiavellica della politi
ca (che ha avuto teorici im
portanti e oggi interpreti di 
basso teatro), e, invece, pren
dere in considerazione la poli
tica in quanto campo di azioni 
che hanno scopi di direzione 
e mutamento dei fenomeni 
sociali secondo idee di tipo. 
morale. Il punto centrale mi 
pare dato proprio dall'espres
sione «campo di azione». Un 
pensiero politico è un «pensie
ro politico» solo in quanto rie
sce a determinare un «campo 
d'azione», il che è di una 
straordinaria originalità poi
ché oggi i campi d'azione so
no in realtà subiti dal sistema 
politico attraverso i mezzi di 
comunicazione di massa. Sa
per trovare campì di azione si
gnifica essere in grado di far 
sperimentare alla gente comu
ne l'esistenza di un pensiero 
politico, la sua fecondità. Un 

-po' come nell'azione morale 
personale dove si semplifiche
rebbero molto le" cose, ma si 
renderebbero più difficili le 
azioni, se ci si convincesse 
che razione morale da discu
tere è l'azione che siamo in 
condizioni concrete di fare o 
di non fare, e non quella che 
appartiene a un mondo possi
bile. 

La politicità di un pensiero 
non consiste quindi nella pro
gettazione di orizzonti di valo
ri su cui costruire una futura 
vita pubblica o un senso so
ciale collettivo, ma nella indi
viduazione di campi di azione 
pertinenti all'area del presen
te, quindi realmente possibili, 
selezionati attraverso prospet
tive di valori e calcoli razionali 
sui loro effetti in un contesto 
sociale determinato. In questa 
prospettiva occorre venire in 
chiaro senza troppe fantasie 
sul tema della trasformazione 
o del mutamento. È divenuto 
un luogo comune dire che in 
questa direzione non hanno 
dato risultati positivi né il libe
ralismo classico né l'azione 
politica che trova il suo scena
rio in una dialettica storica. 
Seguirò questo discorso ma 
con lo scopo preciso di dare 
un'idea molto circoscritta, de
scrivibile, dominabile di ciò 
che si deve intendere per in
tendere per mutamento. 

Il liberalismo tradizionale 
con i suoi temi fondamentali 
dell'iniziativa, dell'individuali
tà, della libertà non è affatto 
privo di valori, anzi. Il suo tor
to storico consiste nell'aver 
creduto (creduto in linea di 
principio, più di quanto non si 
sia poi operato in questo mo
do) che fa crescita spontanea 
della ricchezza economica sa
rebbe stata la garanzia della 
promozione collettiva dei va
lori messi in pericolo da ogni 
astratto dirigismo politico. 
L'interiorizzazione delle rego
le del mercato avrebbe dovuto 
essere una specie di educazio
ne collettiva per il migliora-
mento del mondo. La realtà è 
che questa prospettiva non ha 
saputo vedere la profonda 
ambiguità del mercato che 
promuove forme di libertà e di 
propensione e distrugge altre 
forme di libertà, di gusto, di 
senso. Questa cecità sociale 
non ha consentito, nella più 
parte dei casi, di esaminare 
criticamente il rapporto tra 
campi della conoscenza, for
me della innovazione tecnolo
gica, obbiettivi della produzio
ne, effetti della moltiplicazio
ne degli oggetti, formazione 
dell'immaginario collettivo, 
realtà dell'interazione con 

quello che comunemente 
chiamiamo il mondo della na-
tura.La tradizione del liberali
smo ha contribuito a produrre 
una realtà sociale per la quale 
non ha elaborato sufficienti 
strumenti analitici. L'ottica 
dell'impresa o l'ottica della 
antropologia liberale condu
cono, un po' paradossalmen
te, a una forma particolare di 
teodicea. Il che non significa 
non sapere che esiste il male, 
'ma non avere fiducia sugli 
-strumenti che possono ravvici
nare il male al proprio sguar
do. Naturalmente questa è sto
ria sedimentata, geologica 
dell'esperienza. D'altra parte 
quale sia l'epilogo del voler in
trodurre la sconfitta del male a 
«viva forza», sè un sapere tanto 
comune da essere contempo
raneamente vero e un poco 
sospetto nella sua genericità. 

Modelli di 
mutamento 

E allora il mutamento e la 
trasformazione? Confesso che 
sono molto scettico sul fatto 
che, dopo la crisi vissuta da 
tutti gli storicismi di destra e di 
sinistra, il problema del pen
siero politico possa essere an
cora quello di produrre mo
delli di mutamento, schemi 
generali che in qualche modo 
violino i confini del nostro pre
sente. Con tutta franchezza 
tutti i modelli generali di mu
tamento mi paiono, proprio 
nella loro raffigurazione ideale 
in una proiezione avvenire del 
tempo, la continuazione di 
quei contenuti che parlano di 
trasformazione, ma, in realtà, 
sono sotterraneamente domi
nati da una tensione religiosa 
che nasce dalla relazione tra 
salvezza e speranza. Pensiero 
di straordinaria grandezza reli
giosa, ma quando viene seco
larizzato politicamente^ specie 
nel mondo attuale, dMenC 
molto pericoloso. Il nostro 
mondo non lj£ niente $ che 
vedere con ì contadini di 
Mùntzer 

Bisogna allora dire che que
sta «morte di Dio» nella raffigu
razione politica, insegna che, 
m questa parte dell'esperienza 
e dell'azione, tutto accade co
me può, tutt'al più con una in
gegneria del giorno per gior
no, dominata dall'ordine 
frammentario della informa
zione, delle emozioni e degli 
interessi, all'ombra del quale 
può nascere solo il fanatismo 
freddo di una politica emanci
pata dalla speranza, e com
pletamente svilita da un senso 
lucifenno del potere, cosi che 
nella gente comune derivi un 
totale disinteresse per l'eserci
zio politico, luogo di estranei
tà, se non di paura, e, in ogni 
caso, di impossibile identifica
zione? 

Occorre riuscire a risponde
re che le cose non stanno per 
niente cosi, che questa è una 
falsa identificazione del pen
siero politico e che a lungo 
andare si tratta di un grande 
orizzonte di chiacchiere. Sia il 
fanatico che il libertino, per 
cosi dire, pensano più a se 
stessi che alla vera e propria 
azione politica. Se noi identifi
chiamo il pensiero politico 
nella individuazione di campi 
d'azione determinati che il no
stro mondo ci mette dinnanzi 
non perdiamo proprio nulla 
del sentimento morale, e la 
stessa dimensione della spe
ranza acquista le proporzioni 
di un sentimento terrestre che, 

nella esperienza, verifica il suo 
senso. Credo che l'esperienza 
di vita delle giovani generazio
ni abbia saputo distinguere tra 
la presunzione di un cielo da 
conquistare e le forme reali 
della passione politica che in
veste campi d'azione che, per 
la verità, sembrano acquistare, 
di giorno in giorno, una dram
maticità sempre più rilevante. 
In altra occasione ci si potreb
be intrattenere sulla forma 
sensata dalla passione politi
ca, sulla sua tonalità affettiva 
sulle sue forme di coinvolgi-
mento personale e collettivo, 
sulle forme di relazione e di 
scambio che è in grado di sol
lecitare. Si può parlare di una 
maturità delle passioni, oppu
re è proprio della passione di 
non avere alcun limite? Perso
nalmente credo a una educa
zione della passione politica. 

Ma dove si situa ciò che ho 
chiamato il campo delle azio
ni politiche? Molto semplice
mente nella ricerca razionale 
di azioni che sono pertinenti a 
un soggetto sociale che, in li
nea di massima, è già polìtica
mente costituito, e, quindi, 
sensibilmente e intellettual
mente orientato. In questi ulti
mi anni si è giustamente sotto
lineato che nella politica vi so
no state fratture ideali molto 
rilevanti, gravi disillusioni, 
strappi, critiche, tramonti; ma 
non tutti hanno prestato suffi
ciente attenzione al fatto che 
vi sono radici sociali, problemi 
collettivi, schemi culturali che 
costituiscono, magari sotterra
neamente, una durata più lun
ga. Una prova ovvia di questa 
affermazione si ha nel fatto 
che il partito comunista ha 
continuato ad esistere in un 
processo di profonda trasfor
mazione, ed, anzi, ha trovato 
la sua identità addirittura nella 
stessa problematicità della tra- "" 
sformazione. 

In questo senso c'è sempre 
una tradizione aperta, ed è in 
relazione al processo di costi
tuzione di questa tradizione, 
che è la possibilità dell'apertu
ra al presente, die si può co
stituire il giudizio stonco delle 

v -azioni compiute ijel passato. § 
" vedere la tradizione come 

apertura toglie di mezzo sia il 
giustificazionismo banale che 
l'atteggiamento tnbunalizlo 
che è sempre pretestuoso, 
quale che sia il fine del prete
sto. 

Il problema del pensiero 
politico critico è quello di ave
re poco bisogno di schemi ge
nerici ed emozionamenti e più 
coraggio della realtà, e quindi 
di ampliare le linee di evolu
zione e di continuità con fina
lità che non sono trovate da 
un pensiero che mima la filo
sofia, ma dall'analisi sociale in 
tutta l'estensione del termine 
capace quindi di individuare 
scopi possibili, obbiettivi pub
blicamente descnvibili, e, con
temporaneamente strumenti e 
procedure di efficacia. 

Non vedo altra forma di 
pensiero politico critico che 
quella capace di far convivere 
un orizzonte di senso e di va
lore e un processo di analisi e 
conoscenza sociale sempre in 
corso di attuazione. Questo mi 
pare significhi mettersi nella 
riflessione e nell'iizione politi
ca. Considerati i problemi e il 
modo in cui si presentano mi 
pare un'impresa che richiede 
virtù molto rilevanti, anche se 
diverse da quelle che ammira
vamo da ragazzi quando c'era 
la stona, la dialettica, la spe
ranza, il momento decisivo 
della crisi, l'attesa del suo tem
po A coloro che ne sentono 
la nostalgia mi limiterei a do
mandare: il fatto cne tutto 
questo sta scomparso autoriz
za forse ad essere ingiusti e 
senza ragione7 

Perché mi dico 
«amico della modica 

quantità» 

LUIGI CANCRINI 

S
i è più volte irri
so, in queste set
timane, a quelli 
che vengono 

^m^^ chiamati con di
sprezzo «amici 

della modica quantità». La 
posizione dei comunisti (e 
quella mia personale) si 
basa sul rifiuto assoluto di 
tutte le forme di uso e di 
abuso di droghe stupefa
centi. Fatta questa premes
sa, non mi sento in realtà 
per niente offeso da questa 
qualifica perché, se la inten
do bene, essa significa di
fensore di una norma di leg
ge che chiede al giudice di 
valutare, nel momento in 
cui una persona viene tro
vata in possesso dì quantità 
modeste di droga, se è pro
babile o no che egli intenda 
fame spaccio. Sostituire, co
me propongono oggi le for
ze di governo, un termine 
come «modica quantità* 
(che consente al giudice 
l'esercizio di discrezionalità 
importante per distinguere 
il cliente dal mercante, la 
vittima dal carnefice) con 
un termine come «dose me
dia giornaliera* (che defini
sce questa dose una volta 
per tutte ed annulla questa 
discrezionalità) mi sembra 
infatti elemento di confusio
ne più che di chiarimento. 
Se io fossi spacciatore sa
prei sempre quanta roba 
posso portare con me. Se 
fossi tossicomane vivrei nel 
terrore di un errore o di uno 
sgarbo da parte dello spac
ciatore che può darmi un 
po' di più della dose accet
tabile mandandomi in gale
ra per un minimo di due an
ni. Se fossi giudice, vivrei 
come molto umiliante una 
situazione in cui la condan
na ad un minimo di due an
ni di carcere dipende solo 
dalla perizia del farmacolo
go, dall'abilità o dalla fortu
na dell'imputato. 

Problema molto diverso 
è, evidentemente, quello 
del cosa si fa nel caso in cui 
si decide che Ja ̂ quantità è 
modica o*i verifica che si è 
al di sotto della dose media 
giornaliera. Proponiamo 
noi, qui, che i servizi siano 
tenuti a mettersi in contatto 
con la persona e cori la sua 
famiglia aprendo la possibi
lità di un discorso terapeuti
co. La maggioranza, propo
ne che si intervenga in pri
ma istanza con un'ammoni
zione, in seconda istanza 
con un provvedimento am
ministrativo, in terza istanza 
con un provvedimento re
strittivo. Cosa accadrà in 
questo caso? Spaventati dal
le sanzioni in progressivo 
aggravamento consumatori 
e tossicodipendenti faranno 
di tutto per nascondersi più 
che per smetture, evitando 
ogni ipotesi di terapia. I «ne
mici della modica quantità* 
sono convinti che la paura 
del provvedimento più gra
ve sia sufficiente a spaven
tare il tossicomane, dissua
dendolo dall'uso di droghe. 
Noi invece crediamo che, 
spaventato ed incerto, il tos
sicomane ridiventerebbe ra
pidamente (Io era prima 
della legge 685) una pedi
na nelle mani delio spaccia
tore. Qualcuno ribatte che il 
potere dissuasivo della mi
naccia sarebbe tale da ren
dere difficile il lavoro dei 
venditori di morte. Giudichi 
ognuno come vuole su que
sto punto. Quello che resta 
fermo, tuttavia, è il dato per 
cui, ovunque la sì sia tentata 
(in Francia e negli Stati uni
ti, in Germania e nei paesi 
dell'Est), la strada della pu

nizione ha creato più pro
blemi che soluzioni. Quali? 
Sono cresciuti i livelli di 
emarginazione del tossico
mane e i suoi tentativi dì in
tegrazione sono stati bloc
cati. È aumentato il numero 
di tossicomani che finisco
no in carcere, rendendo più 
difficile il controllo sanitario 
delle epidemie (con risulta
ti drammatici sul problema 
Aids) che si collegano all'u
so dì droghe e favorendo, 
alla fine, la diffusione che si 
dice di voler combattere. 

Perché, inoltre, vogliamo 
distinguere in modo più 
netto il mercato delle dro
ghe leggere da quello delle 
droghe pesanti? È questa 
un'idea che si basa sulla so
stanziale innocuità di un 
uso che non diventa quasi 
mai abituale e compulsivo, 
e che è stata fatta propria, 
nel 19S4, da Andò, da For
mica e dal gruppo sociali
sta. Utilizzare le forze che sì 
hanno per combattere le 
droghe più pesanti non è 
soltanto una scelta difensi
va. Puù rivelarsi un tentativo 
serio di far scendere in 
campo, al fianco dei servizi 
e contro la droga, una parte 
consistente del nostri giova
ni. Mettendo in opera una 
grande campagna di dis
suasione dall'uso dèi supe
ralcolici, del fumo e dello 
spinello basata sulla cresci
ta del sentimento di respon
sabilità del singoli e sullo 
sviluppo di una cultura eco
logica del corpo e dell'am
biente, Dimostrando fiducia 
e buon senso nei confronti 
di generazioni che hanno 
bisogno di dialogo, forse, 
più che di minacce. 

U
n'ultima nfles-
sione sul piano 
Bush e sulle sue 
incongruità. So-

— ^ — ^ no dieci anni 
che l'Onu chie

de aiuto agli Stati Uniti per 
intervenire in modo massic
cio in Colombia, Perù 
livia. Basata sull'off.' 
alternative ..economiche 
plausibili per i contadini 

"controllati oggi dai narco
trafficanti (Colombia) e dai 
movimenti di guerriglia (Pe
rù) e sulla protezione even
tuale di questi interventi con 
forze anche militari dell'O-
nu, la proposta è forte sul 
piano politico e potrebbe ri
velarsi decisiva per il futuro 
dei traffici di cocaina nei 
mondo. 

Non mi sembra, però, 
che i giornali italiani abbia
no dato informazioni suffi
cienti su questo problema. 
L'intervento americano non 
è proponibile all'interno di 
paesi divisi, da decenni, 
proprio intomo alla egemo
nia politica ed economica 
che gli Stati Uniti tentano di 
esercitare su di loro. La pre
ferenza espressa da tutti 
questi paesi per un interven
to multilaterale governato 
dall'Onu dovrebbe essere 
conosciuta e fatta conosce
re con chiarezza nel mo
mento in cui Busch decide 
dì ignorarla. Raccogliendo 
la richiesta di alcuni dei 
paesi latino-americani ed il 
segnale inviato dal partito 
comunista, il ministro degli 
Esteri De Michelis ha rico
nosciuto anche lui alla Ca
mera la necessità dì mettere 
m piedi una (orza multilate
rale dell'Onu contro i nar
cotrafficanti implicitamente 
mettendo in discussione la 
idea di Bush. Ma, strana
mente, nessuno sembra ac
corgersi della differenza. 
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